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11 novembre 2018
32ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO «B»
Dio non guarda all’apparenza, ma al cuore

ACCOGLIERE

C’è forse tra noi chi manca di fiducia in Dio, ma riconoscerlo è già desiderare di averla. Un desiderio che oggi siamo invitati a trasformare in preghiera. E mentre chiediamo al Signore di aiutarci a progredire nella fiducia in lui, proponiamoci di liberare il cuore dalle cose nelle quali poniamo una fiducia illusoria. Sarà la nostra offerta, preziosa agli occhi del Signore: materialmente irrilevante, come gli spiccioli della vedova del Vangelo, ma spiritualmente fondamentale.

ANTIFONA D’INIZIO

La mia preghiera giunga fino a te;

tendi, o Signore, l’orecchio alla mia preghiera. (Sal 87,3)

ORAZIONE COLLETTA

Dio grande e misericordioso,

allontana ogni ostacolo nel nostro cammino verso di te,

perché, nella serenità del corpo e dello spirito,

possiamo dedicarci liberamente al tuo servizio.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

O Dio, Padre degli orfani e delle vedove,

rifugio agli stranieri,

giustizia agli oppressi,

sostieni la speranza del povero

che confida nel tuo amore,

perché mai venga a mancare

la libertà e il pane che tu provvedi,

e tutti impariamo a donare

sull’esempio di colui che ha donato se stesso,

Gesù Cristo nostro Signore.

Egli è Dio, e vive e regna con te,

nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
1 Re 17,10-16
Una povera vedova di Zarepta viene presentata come modello di accoglienza. Non solo accetta di interrompere il suo lavoro per andare ad attingere acqua per Elia, ma si priva della farina che le resta per nutrire il suo ospite. Essa prende il Dio di Elia come testimone della sua estrema miseria e dà fiducia alla parola che il profeta le rivolge da parte del Dio di Israele.

Dal primo libro dei Re

In quei giorni, il profeta Elia si alzò e andò a Sarèpta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». 

Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». 

Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». 

Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia.   Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 145 (146) 
Il salmista proclama la beatitudine dei poveri che mettono la loro fiducia in Dio. Egli renderà loro giustizia e li sosterrà nelle prove. I poveri per la Bibbia sono gli oppressi, gli affamati, i giusti (coloro che soffrono violenza da parte di chi approfitta dell’ingiustizia), lo straniero, la vedova e l’orfano.

Rit.: Loda il Signore, anima mia.

Il Signore rimane fedele per sempre

rende giustizia agli oppressi,

dà il pane agli affamati.

Il Signore libera i prigionieri. R/.
Il Signore ridona la vista ai ciechi,

il Signore rialza chi è caduto,

il Signore ama i giusti,

il Signore protegge i forestieri. R/.
Egli sostiene l’orfano e la vedova,

ma sconvolge le vie dei malvagi.

Il Signore regna per sempre,

il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione. R/.
SECONDA LETTURA
Eb 9,24-28
Cristo si è offerto una volta per tutte per togliere i peccati di molti.
A differenza del rituale di espiazione del tempo, Gesù, risorgendo, è entrato definitivamente con la sua umanità glorificata nel santuario celeste. Con l’offerta del suo sangue si è compiuto, una volta per sempre, il riscatto dell’umanità dal peccato e ci è ottenuta la salvezza.

Dalla lettera agli Ebrei

Cristo non è entrato in un santuario fatto da mani d’uomo, figura di quello vero, ma nel cielo stesso, per comparire ora al cospetto di Dio in nostro favore. E non deve offrire se stesso più volte, come il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con sangue altrui: in questo caso egli, fin dalla fondazione del mondo, avrebbe dovuto soffrire molte volte. 

Invece ora, una volta sola, nella pienezza dei tempi, egli è apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso. E come per gli uomini è stabilito che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio, così Cristo, dopo essersi offerto una sola volta per togliere il peccato di molti, apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione con il peccato, a coloro che l’aspettano per la loro salvezza. 

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Mt 5,3
Alleluia, alleluia.

Beati i poveri in spirito,

perché di essi è il regno dei cieli.

Alleluia.

VANGELO
Mc 12,38-44
Questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri.
Gesù si meraviglia nel vedere una povera vedova gettare alcuni centesimi nella cassetta del Tempio. Legge in questo gesto la fede pura, che scaturisce da un cuore che ama Dio. Donando il superfluo e non il «tutto», l’uomo dimostra una «relativa» fiducia in Dio. Ma la vedova, pur nella sua indigenza, donando tutto mette la sua vita nelle mani di Dio. 

Dal Vangelo secondo Marco

In quel tempo, Gesù [nel tempio] diceva alla folla nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa».

Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. 

Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

Forma breve: Mc 12,41-44

Dal Vangelo secondo Marco

In quel tempo, Gesù, seduto di fronte al tesoro [nel tempio], osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. 

Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Volgi il tuo sguardo, o Padre,

alle offerte della tua Chiesa,

e fa’ che partecipiamo con fede

alla passione gloriosa del tuo Figlio,

che ora celebriamo nel mistero.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Il Signore è mio pastore,

non manco di nulla;

in pascoli di erbe fresche mi fa riposare,

ad acque tranquille mi conduce. (Sal 22,1-2)

Oppure:

I discepoli riconobbero Gesù, il Signore,

nello spezzare il pane. (Lc 24,35)

Oppure:

«La vedova ha offerto più di tutti gli altri,

poiché ha dato tutto quello che aveva». (Mc 12,44)
ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Ti ringraziamo dei tuoi doni, o Padre;
la forza dello Spirito Santo,

che ci hai comunicato in questi sacramenti,
rimanga in noi e trasformi tutta la nostra vita.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

Attraverso la sua Parola il Signore oggi ci richiama alla generosità senza limiti, all'accoglienza, al senso della Provvidenza. Se siamo sicuri che tutto quello che siamo e abbiamo è dono di Dio, se abbiamo fatto esperienza del suo amore gratuito, la coerenza chiede di saperci fidare di lui. La nostra vera ed unica sicurezza dovrebbe essere riposta solo nel Signore e ciò ci renderebbe capaci di dare il giusto senso alle cose e a donare con generosità.

Le letture ascoltate ci interrogano mentre mettono a confronto due mondi: quello della ricchezza, circondato spesso da ostentazione ed avarizia, e quello della povertà, spesso aperto all'accoglienza, alla disponibilità, all’amore provvidente di Dio.

La vedova di Zarepta, che accoglie e soccorre il profeta Elia, trova riscontro nella pagina evangelica che narra di un’altra vedova e della sua offerta al tempio. Due donne disposte a donare tutto ciò che avevano per vivere, che mettono a repentaglio le loro ultime possibilità donandole con fede e disponibilità totale a Dio. La povertà non impedisce ad entrambe di possedere una generosità senza misura. E la ricompensa sarà grande: avrà la misura della ricompensa divina, che è senza misura.

Gesù loda la vedova e la sua misera offerta, mentre i ricchi ostentano i loro ricchi oboli. Esalta e sottolinea il valore del dono, nascosto non nella quantità ma nella qualità, nel sacrificio personale che comporta non tanto il donare ciò che si ha, ma se stessi.

Oggi due donne, oltretutto vedove come se l’essere donne non bastasse a contare poco, vengono contrapposte a uomini dotti, scribi e farisei, e a ricchi. Due donne che non contano, che non hanno niente, ma che credono: credono nel Dio di Elia, nel Dio di Israele.

Gli scribi, specialisti delle Scritture, dovrebbero comportarsi secondo ciò che leggono: per loro, l’adorazione di Dio in spirito e verità dovrebbe rendere ridicole le vanità umane e la ricerca degli onori mondani; e la parola dei profeti sul culto falso e la preghiera che Dio non ascolta, dovrebbe condurli a sostenere la vedova piuttosto che cercare di accaparrare ciò che possiede. Ma non è scontato che sia così: non era scontato allora, e non è scontato oggi solo per il fatto di essere cristiani. 

E noi? Non è forse vero che cerchiamo le sicurezze terrene, e anche se doniamo spesso diamo ciò che è in più, ciò che non intacca il nostro modo di vivere, di essere?
La sfida di oggi è di mettere ogni giorno la nostra vita nelle mani del Signore, di vivere in conformità con la Parola di Dio: cosa mai scontata, che non si impara una volta per tutte. Richiede la fatica fedele e generosa di una vita, che solo l’amore rende soave e leggera. 

Dopo aver constatato il comportamento di tanti, Gesù presenta qualcuno degno di ammirazione e consiglia ai suoi – e oggi a noi – di custodire nella nostra memoria questo esempio di autentica generosità, affinché anche la nostra vita diventi ogni giorno un dono. 

Come le due vedove, ciascuno di noi può essere aperto con generosità alle necessità di tutti senza preclusioni o pregiudizi. Accogliere l’altro, offrire ospitalità, regalare il nostro tempo a chi ci vive accanto o a chi è solo, spendere le nostre energie per il bene comune: se in noi vive e cresce lo spirito di servizio e di dono, troveremo in ogni situazione la possibilità di concretizzare ed esprimere l’amore generoso ed autentico che abita il nostro cuore.

La vedova con i suoi pochi spiccioli ci parla di soldi. Il denaro è un tema importante per il nostro tempo, che troppo spesso domina la graduatoria dei valori della vita. Gesù però ci rivela che Dio ha una strana contabilità: ai suoi occhi, degli spiccioli valgono più di milioni di euro. A Dio importa la fede vera e la preghiera autentica. 

Dopo aver donato tutto, alle due donne non rimane più nulla sul piano umano, hanno solo Dio. Ma a quel punto Dio diventa il loro tutto: sarà lui a pensare a loro, a colmare la loro povertà. E lo farà da Signore.

Se anche noi, davanti alle nostre incapacità, ai nostri peccati, ai nostri tradimenti, alle nostre chiacchiere spesso inutili, decidessimo di offrire tutto il nostro niente al Signore e ci affidassimo totalmente a lui, Dio si prenderebbe cura di noi. Non lo crediamo possibile? Provare per credere.

CONFRONTARE

· Quando, sotto gli occhi del Signore, molti buttavano nel gazofilacio del tempio grosse cifre prese dalla loro opulenza, una vedova vi introdusse due monetine e meritò di essere onorata dalla testimonianza di Gesù Cristo per quel dono minimo, preferito all’offerta di tutti gli altri: infatti, davanti ai doni magnifici di coloro ai quali restava ancora molto, il suo, per misero che fosse, costituiva tutto il suo avere (cf. Lc 21,1-4). Pertanto, se qualcuno è ridotto ad una povertà tale da non poter neppure elargire due spiccioli ad un indigente trova nei precetti del Signore di che adempiere il dovere della benevolenza. Infatti, neppure chi avrà donato ad un povero un semplice bicchiere d’acqua fresca rimarrà senza ricompensa per il suo gesto (cf. Mt 10,42): oh, quali scorciatoie non ha preparato il Signore ai suoi servi per far loro conquistare il suo Regno, se persino il dono di un bicchiere d’acqua, d’uso gratuito e comune, non deve restare senza ricompensa! (Leone Magno).

· Alla luce dell’eternità, l’anima vede le cose in modo vero! Oh! Com’è vuoto tutto ciò che non è stato fatto per Dio e con Dio! (B. Elisabetta della Trinità).

VIVERE

· Gesù ci domanda di dare tutto (vedova di Sarepta e del vangelo), anche se è poco quello che abbiamo.

· Cerchiamo di essere accoglienti verso le persone, le loro ricerche, desideri…

· Riprendiamo il Salmo 145 nella preghiera personale, riassume bene il Vangelo di Gesù Cristo.

· Preghiamo il «Padre nostro» personalmente e in famiglia (eventualmente si offra il testo sopra riportato).

· Servire gli anziani e collaborare a far nascere un servizio particolare per loro.

ADORARE

Se leggo le cronache quotidiane

un magone mi prende:

violenze, contese, omicidi

e vendette, tante vendette;

se mi informo sulla politica

non trovo di meglio:

terrorismo, bugie, leggi preparate per il potere

e un’economia blasfema dove

i poveri sono sempre più poveri.

Non ci sono più volti, o Signore,

ma solo categorie senza nome:

politici, banchieri, pallonai,

atleti, giornalisti, immigrati,

clandestini, espulsi, legali,

preti, vescovi, credenti, laicisti…

è tutto un bailamme.

Si perdono i volti,

si ignorano le storie,

sorrisi o lamenti,

tragedie o speranze

non contano più.

È la legge dell’economia

è la legge dei numeri.

Ti prego che almeno la tua Chiesa

continui a guardare il volto dell’altro;

spero che, come te nel Tempio,

veda l’uomo, valore assoluto

così il povero, ogni povero,

sarà un faro che illumina,

una speranza per una nuova 

civiltà dell’amore.

Amen.

G. Sacino

da: Leggo rifletto prego. Riflessioni e preghiere per l'omelia delle domeniche e delle feste. Anno «B», Elledici, Leumann 2008.
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